Che cos’è la creatività

Creatività

La creatività è la capacità di imboccare vie nuove, di fare le solite cose in modo insolito, di vedere con occhi diversi. Può essere assoluta, quando siamo i primi a fare qualcosa, come De Saussure che per primo salì in cima al Monte Bianco, quando non si andava neanche in montagna. Oppure può essere relativa, come i piccoli cambiamenti che si fanno nel proprio lavoro in un processo di miglioramento continuo, o l’idea di cambiare l’aspetto della propria stanza con una bella carta da parati.

Fantasia

La fantasia è la capacità di immaginare cose inesistenti, di divagare, di uscire dalla normalità.

Invenzione e scoperta

Inventare significa produrre qualcosa che prima non c’era (la lampadina, un’idea, una melodia), scoprire significa svelare qualcosa che esisteva ma non si conosceva (l’elettricità, l’America, le proteine).

Innovazione

L’innovazione è la capacità di applicare cose nuove (l’elettricità) e di utilizzare cose che non esistevano (la lampadina), nuove tecnologie (la telematica), nuovi processi di lavorazione (il taglio laser).

Creatività individuale

La creatività individuale permette ad una sola persona di cambiare il mondo. Joyce, Schoenberg, Picasso lavorando nella solitudine del proprio studio hanno cambiato il modo di scrivere, di fare musica, di dipingere. Può manifestarsi con il lampo di una intuizione, ma più spesso è il frutto di un lungo lavoro di ricerca, di demolizione del vecchio e di ricostruzione del nuovo.

E’ creatività individuale anche quella dell’imprenditore che ha un’idea e la realizza con la sua impresa, o del ricercatore che ponendosi nuovi problemi giunge a nuove soluzioni.

Creatività di gruppo

Una cattedrale gotica o un film sono il frutto della creatività di gruppo. Dal regista al montatore, dal capomastro all’intagliatore di pietre, ognuno dà il suo contributo significativo all’opera.

Anche la musica improvvisata di un  gruppo jazz è frutto di creatività collettiva, che si sviluppa attraverso regole ben precise.

Sedute di brainstorming e circoli di qualità producono risultati creativi con il contributo di tutti i componenti del gruppo.

Creatività in rete

Quando si lavora in rete si è al tempo stesso soli e in gruppo. Soli davanti al proprio computer, ma collegati con una intranet, con internet, con l’e-mail, con liste e forum di discussione. Si fa parte di gruppi stabili o mutevoli, che si aggregano e si riaggregano intorno a singoli progetti. Linux e l’open source in generale si basano sulla filosofia della cooperazione libera in rete. Tutto il workgroup di team di ricercatori o di professionisti sviluppa creatività di rete.

Per sviluppare creatività in rete si possono usare tutte le tecniche di creatività di gruppo, con opportuni adattamenti.

Per esempio, il brainstorming in rete è solo scritto, e l’animatore deve stimolare lungo un determinato periodo di tempo gli interventi dei partecipanti. In genere partecipano solo i livelli medi, perché i giovani e quelli che si trovano in basso nell’organigramma si vergognano di mettere per iscritto le proprie idee, i top si sentono al di sopra del gioco.

Amici e nemici della creatività

L’ottimismo

Questa è una grande idea, e avrà successo. Vai pure avanti. Non ti scoraggiare. Non dare retta all’avvocato del diavolo.

L’applauso

Bravo! Se non ci fossi tu non sapremmo come fare. Meriti un premio.

La vision

Oggi le cose sono così, ma domani saranno diverse, e allora…

Le abitudini

Abbiamo sempre fatto così, perché arrivi tu e vuoi cambiare? Chi te lo fa fare? Resta al tuo posto.

La burocrazia

L’idea potrebbe andare, ma i regolamenti non permettono… Non sei autorizzato a… Devi fare una richiesta formale a chi di dovere…

La prudenza

La tua è un’idea adatta ad una società di Parigi, non di Frosinone. Costa troppo. Non ci capirebbero. Sei troppo avanzato…

Pensare a rete

Per affrontare la rete bisogna cambiare il proprio modo di pensare. In genere il pensiero è considerato una pratica individuale e solitaria. Si pensa nella solitudine e nel silenzio. Quando stiamo pensando gli altri ci distraggono.

Per pensare in rete bisogna in certo modo lasciare i propri pensieri un po’ incompiuti, in modo che possano servire di stimolo agli altri. Non dobbiamo tirar fuori dalla nostra testa una creatura compiuta come Minerva quando uscì dalla testa di Giove, ma piuttosto un abbozzo, una parte, qualcosa che sarà sviluppato e completato dagli altri.

Anche un testo non deve essere compiuto e autosufficiente, ma aperto al respiro che possono dargli i link, alla curiosità e creatività del lettore che a sua volta interagisce, aggiunge, naviga, si lancia verso altri testi.

Infine la rete non ha le due dimensioni di una pagina, o le tre dimensioni di un libro, ma ha le quattro dimensioni del cyberspazio: lunghezza, larghezza, altezza, tempo. Esse diventano sincronia, diacronia, navigazione orizzontale, navigazione verticale.

Pensiero chiuso

Il pensiero può essere chiuso in un suo processo o in un suo enunciato, o aperto verso altri pensieri.

Per quanto un pensiero completamente chiuso non possa esistere, perché comunque viene formulato per mezzo di parole che con i loro significati rimandano comunque ad altri pensieri, tuttavia possiamo individuare un processo in sé concluso, un concetto, una proposizione, un teorema, una visione.

Il pensiero chiuso può essere rappresentato con un triangolo, con un poliedro, con una sfera.

Possiamo parlare di pensiero chiuso anche quando si pensa in modo chiuso e isolato, per blocchi autonomi e indipendenti. In questo caso anche un elaborato complesso, un testo, una struttura, un progetto, possono essere chiusi, senza relazioni con elementi esterni.

Pensiero aperto

Qualsiasi pensiero però si trova a vivere in mezzo ad altri pensieri con cui può collegarsi o da cui può distinguersi. 

Il pensiero aperto può essere sequenziale, quando altri pensieri lo precedono e lo seguono, per associazioni di idee, quando da un’idea ne deriva un’altra, a rete quando ciò che si pensa si intreccia e si collega con altre idee distribuite nello spazio e nel tempo.

Poiché la struttura cerebrale è una rete estremamente complessa di neuroni, anche il pensiero a rete è qualcosa di naturale per la nostra mente.

Pensiero sequenziale

Il pensiero sequenziale è diacronico, si basa su un prima e un dopo. Ragionamenti induttivi e deduttivi salgono e scendono lungo una catena di cause ed effetti. Il racconto parte da un punto di inizio e si sviluppa lungo una serie di fatti fino ad arrivare alla conclusione. Un elenco distribuisce una serie di elementi secondo un certo ordine.

Il pensiero sequenziale può essere rappresentato da una curva, da una scala, da una catena, che può essere anche una collana o la doppia elica del DNA.

Pensiero per associazioni di idee

Il pensiero è molto spesso semplificazione. L’uomo è sempre stato turbato dalla complessità e molteplicità delle cose del mondo, degli oggetti, delle forme, dei fatti, delle idee. Per riuscire a destreggiarsi ha sempre cercato di mettere insieme le cose simili e di separare le cose diverse. Da un’idea ne può nascere un’altra simile (associazione) o contraria (dissociazione). Un insieme di idee può essere raggruppato o diviso. Di fronte a diverse possibilità bisogna fare una scelta. A volte per comprendere meglio una cosa si cerca una somiglianza con qualche altra cosa (metafora).

Il pensiero associativo può essere rappresentato con un fiore, o meglio con una pianta che si ramifica fra radici e fronde.

Pensiero a rete

Il pensiero a rete è la combinazione di tutte le modalità precedenti, così come la rete collega un insieme di nodi che possono essere omogenei e vicini l’uno all’altro, o eterogenei e lontani.

Il concetto, l’informazione, l’enunciato, il periodo, sono i nodi della rete.

Induzioni, deduzioni, racconti, elenchi mettono in sequenza i nuclei informativi. Associazioni, scelte e metafore creano legami trasversali, nel tempo e nello spazio.

Il pensiero a rete fa riferimenti incrociati che creano nuove idee e mostrano nuove strade.

Combina elementi diversi e indipendenti ottenendo nuovi risultati (una donna e un pesce formano una sirena), confronta una cosa con l’altra per migliorarla o modificarla (dall’ombrello viene fuori il diffusore dei flash professionali).

Il pensiero a rete si rappresenta con una mappa o una rete, che ne costituisce la naturale metafora.

